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EDITORIA

Curzi direttore
al giornale di Rc?
«Ci sto pensando»

Vauro lascia Liberazione
L’addio a Bertinotti affidato a una vignetta

■ Da«Telekabul»a«Liberazione»:
potrebbeessereilquotidiano
neo-comunistailprossimoap-
prododell’exdirettoredelTg3e
diTelemontecarlo.Algiornalista,
neo-iscrittoalpartitodiBertinot-
ti,èstatainfattioffertaladirezio-
nedelquotidiano,guidatofinoa
qualchegiornofadalcossuttiano
PierluigiBergonzi.Nonèancora
chiaraladecisionediCurzi:«Sto
valutandolaproposta...». Ilcam-
biodidirezionepotrebbefartira-
reil fiatoalquotidiano,cheda
tempoversainunacrisicheha
portatoilCdrafirmareunaccor-
doconl’editoresutaglid’organi-
coecassaintegrazione.

ROMA «Che ci fai ancora lì»? «Che ci fai ancora
qui»? «Un attimo che prendo la matita!». Vauro
non poteva che scegliere la strada dell’ironia edi-
re ilsuoaddioaLiberazioneconunavignettache,
accompagnata da una breve lettera, è comparsa
sul quotidiano di Rifondazione comunista ieri in
edicola. «Cari compagni, volevo affidare il mio
saluto dalle pagine di Liberazione solo all’omino
della mia vignetta...Sono un vignettista e preferi-
scoesprimermipiùconidisegnicheconleparole
-ha scritto nella lettera -.Pernoi comunisti schie-
rarsiè inevitabile,anchequandononlosivorreb-
be fare, quando cioè schierarsi significa dividersi
tra compagni e questo porta sempre a perdere
qualcosa di sé o forse a lasciarlo con altri, con
quellidaiquali ci sidivide».Poi ilvignettista spie-
ga le ragioni politiche del suo addio. «Io non ho
approvato lasceltadelcompagnoBertinottidifar

cadere ilprimogovernodelpaesenatoconlapar-
tecipazionedellesinistreemisonoschieratocon-
tro questa scelta. Sono stato tentato di evitare di
scegliere, di chiamarmi fuori, in fondo sono un
vignettista non un esponente politico, ma non
l’ho fatto e per coerenza sono costretto a lasciare
le pagine di questo giornale». Poi il vignettista
parla della manifestazione di Rifondazione di sa-
batoscorsoallaqualehaassistitosolodaspettato-
re nonostante «unirmi alle bandiere rosse è per
meormaiunriflessodiPavlov».«Èpervoi soprat-
tutto che ho sentito il bisogno di scrivere queste
righe,pervoi con iquali ‘stavoltanonhomarcia-
to,perdirviunacosasolacheforsedaunvignetti-
sta“cattivo” come menonci sidovrebbeaspetta-
re“vivogliobenecompagni”.Eoraachigli vami
prenda pureper il culo omiaccusidi sentimenta-
lismo.Ilvostroscissionista,Vauro.

Via libera Ds al governo, la sinistra si astiene
E il «candidato» Veltroni offre a Folena l’incarico di coordinatore a Botteghe Oscure
MORENA PIVETTI

ROMA Meno di due ore di discus-
sione, presente Walter Veltroni,
assente Massimo D’Alema (che ri-
finiva la lista dei ministri), sono
bastate alla direzione nazionale
deiDemocraticidisinistraperdire
unsìnettoalnuovogovernoealla
nuova maggioranza. Alla fine si
sono contate 10 astensioni su 170
membri eletti: tutti della sinistra
interna; 9 gli interventi più 2 di-
chiarazioni di voto. Questi i nu-
meri della riunione di ieri convo-
cata con all’ordine del giorno un
breve testo steso da Fabio Mussi e
CesareSalvi (capigruppodiCame-
ra e Senato) di approvazione del
documento politico-programma-
tico e del nuovo esecutivo, con
un’aggiunta in corso d’opera di
Mussi per esprimere «un caloroso
e pieno sostegno a Massimo D’A-
lema».

Numeri, sidiceva.Eparole«gui-
da», veri e propri simboli, ricor-
renti più o meno in tutti gli inter-
venti. Rivelatrici degli opposti
sentimenticheagitanoicuoriegli
animideidiessini.Due,inpartico-
lare: «coraggio» e «rischio», insie-
me a un’altra coppia «preoccupa-
zione» e «opportunità». Il «corag-
gio di una scelta difficile» (Renzo
Imbeni e Famiano Crucianelli). Il
«rischio di interrompere la strada

verso il bipolarismo» (Salvatore
Vozza) e «i rischi che corre la co-
struzionediun’alleanzastabiletra
il riformismodellasinistraeirifor-
mismi laico e cattolico» (Claudio
Petruccioli). La «preoccupazione
per il colpo inferto alla scelta stra-
tegica dell’Ulivo» (Marco Fuma-

galli) e «l’opportunità di fare le ri-
formepossibili»(GavinoAngius).

Parole usate dallo stesso Mussi
nell’introduzione. La soluzione
trovata era «l’unica positiva»: «È
davvero l’ora del coraggio e della
responsabilità, con rischieoppor-
tunità» annesse. Il pericolo vero

della quarta elezione politica ge-
nerale inseianni,haaggiunto,era
che non uscisse una maggioranza
stabile mentre il governo tecnico
sarebbe stato «una nuova abdica-
zione della politica: abbiamo cer-
cato una maggioranza possibile
persalvarelapolitica».

Tutti, anche coloro che avreb-
bero annunciato l’astensione,
hanno sottolineato il valore stori-
co della chiamata a Palazzo Chigi
diMassimoD’Alema,comeleader
del principale partito della sini-
stra, e il sostegno incondizionato
che sono pronti a dare. Una cita-

zione? Le parole di Aldo Tortorel-
la: «Il valore simbolico e politico
della designazione di D’Alema è
unriconoscimentoaivecchicom-
pagni, alla loro storiaealla lorovi-
ta». Ma quasi tutti hanno anche
segnalato i «rischi» e le «preoccu-
pazioni», non tanto per il pro-
grammaolacomposizionedelgo-
verno, ma per l’operazione politi-
co-strategicachestaallabasedella
nascita della nuova maggioranza.
Un’operazione che porta la sini-
stra a collaborare nel governo del
paese con una forza, l’Udr, che di-
chiara apertamente di avere
un’ambizione di lungo periodo
opposta a quella coltivata con la
piantadell’Ulivo.

Da questa lettura la richiesta
della sinistra interna di tenere
aperto il dialogo anche e soprat-
tutto a sinistra (Alfiero Grandi),
con il rammarico,espressodaTor-
torella,«chenonsisiafattotuttoil
possibilepercostruireun’alleanza
organica con Bertinotti» e le criti-
che (Salvatore Vozza) per il «man-
cato coinvolgimento del partito
in questa scelta difficile». Mentre
gli ulivisti chiedono di non ab-
bandonare l’Ulivo alle intempe-
rie, anche se Gavino Angius dice
che «l’ulivismo è una malattia in-
fantile della nuova politica italia-
na». Accompagnata dalla «preoc-
cupazione» corale di mettere in
campo un partito dei Ds forte, ca-

pace di ridefinire l’identità della
sinistra italiana: «questo èoranel-
lenostremani».

Se Fabrizio Matteucci, segreta-
rio dell’Emilia Romagna («l’azio-
nista di maggioranza»), è stato il
più convinto assertore della giu-
stezza dell’operazione appena
condotta in porto («le nostre as-
semblee dicono di un’adesione
forte pur con le trepidazioni del
caso»)eRenzoImbeni ilpiùgetto-
nato inventore di metafore («i
passeggeri sono saliti sullo stesso
aereo ma hanno rotte diverse,
molto dipende dalla capacità del
comandante e dell’equipaggio»),
a Claudio Petruccioli va la palma
del più critico (pur avendo votato
afavore).

Petruccioli ha parlato di scelta
compiuta inuno«statodinecessi-
tà», di elettinelle listedelPoloche
hannocambiatocampo«aprendo
problemi seri», di «vero pericolo
per il bipolarismo poiché è la se-
conda volta che si vanifica il voto
popolare con maggioranze parla-
mentari difformi da quelleespres-
se dagli elettori» dettate da «scelte
partitocratiche». E ha chiesto che
«chi sarà scelto per le massime re-
sponsabilitàdidirezionenelparti-
to affronti con determinazione la
responsabilità nuova che compe-
teai Ds», di mantenerevivo ilpro-
getto dell’Ulivo, riunificando tut-
tiiriformismi.

Occhetto: ma ora non disperdiamo l’esperienza dell’Ulivo
Prima un lungo incontro con Achille
Occhetto. Poi un altro altrettanto
lungo con Pietro Folena. Serata
densa di colloquii per il vicepremier
dimissionario, Walter Veltroni, con-
siderato il probabile candidato alla
successione di D’Alema alla guida
dei Ds. Veltroni non ha rilasciato al-
cuna dichiarazione al termine dei
due incontri. Secondo indiscrezioni
circolate ieri sera in ambienti parla-
mentari avrebbe proposto a Pietro
Folena, attuale responsabile giusti-
ziadeiDs,didiventareil futurocoor-
dinatore della segreteria di Botte-
ghe Oscure. Ma anche Folena al ter-
mine dell’incontro non ha rilasciato
dichiarazioni.

Prima di Folena Veltroni avevavi-
sto nel suo ufficio al ministero dei
Beni culturali Achille Occhetto, ap-
pena terminata la riunione della di-
rezione a Botteghe Oscure. Un fac-

cia a faccia durato quasi due ore
quello tra Veltroni e il fondatore del
Pds. Al termine Occhetto si limita a
dire che oggetto del confronto sono
state «le prospettive della sinistra e
dell’Ulivo». E in questo quadro - ag-
giunge Occhetto -«abbiamo valuta-

to la sua possibile funzione politi-
ca».

Nessuna dichiarazione da parte
delvicepremierdimissionario.

«È stato un colloquio lungoecor-
diale -diceAchilleOcchetto -dovesi
è discusso delle prospettive politi-

che, è chiaro che io ho detto la mia
opinione e come secondo me biso-
gna operare in questo contesto per
non disperdere la prospettiva del-
l’Ulivo».

Di più Occhetto non intende dire,
mentre è ancora in atto il tentativo
per la formazionedelnuovogoverno
e alla vigilia della nuova fase che si
aprirà per la sinistra e per l’Ulivo.
Nell’ultimonumero della rivista “Li-
beral”, mentre era ancora in atto il
tentativo del Prodi-bis, il fondatore
del Pds ha rilanciato l‘ «originaria»
prospettivaulivista,quella«carova-
na», «necessaria come l’aria», «di-
versa dalle tradizionali coalizioni
fondate su semplici cartelli eletto-
rali tra partiti e ancora più diversa
da quelle tradizionali formulee coa-
lizioni tra partiti, in contrasto tra lo-
ro, che hanno fatto il bello e cattivo
temponellaprimaRepubblica».
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L’assemblea sarà trasmessa in diretta radiofonica
da Giornale RadioRai - GR Parlamento e da Radio Radicale

L’INTERVISTA

Matteucci: «Walter segretario?
È la personalità più forte»

L’INTERVISTA

Lavarra: «La “sfida” del ’94?
Non restiamone prigionieri»

GIOVANNI ROSSI

ROMA Se il tentativo di formare il nuovo
governo di centro-sinistra va a buon fine
si pone il problema della guida politica
alla testa del partito dei democratici di si-
nistra.

Se Massimo D’Alema, attuale segretario
della Quercia, diventa davvero il nuovo
Presidente del Consiglio dopo Romano
Prodi, sarà Walter Veltroni ad assumere
l’incarico di segretario dei Democratici di
sinistra?

Non ci sono questioni procedurali che
possano rendere accidentato il percorso
per nominare il nuovo segretario del par-
tito in tempi brevi come l’urgenza delle
cose sembra richiedere?

Rivolgiamo queste domande a Fabrizio
Matteucci, ravennate, segretario regiona-
le dei Ds emiliano-romagnoli.

«Rispetto alle questioni di metodo lo
Statuto vigente è chiaro. Le modalità di
elezione del segretario prevedono che la
platea congressuale sia sovrana. Quindi,
questa si riunirà e deciderà di conseguen-
za, democraticamente. È tutto molto
semplice, non c’è alcun problema».

E rispetto al nome di Veltroni? Non è con-
traddittoriosostituireD’Alemaconl’ex-vi-
ce-PresidentedelConsigliochehaespresso,
almeno in qualche occasione, delle valuta-
zioni politiche diverse dal segretario e che
comunque concorse anche nel 1994 all’in-
carico di segretario nazionale, quando gli
fu preferito proprio Massimo D’Alema?
Non è insita una contraddizione in questa
indicazione?

«È giusto che il nuovo segretario sia Walter
Veltroni. Siamo ad una prova importante
ed è, quindi, giusta l’idea di una guida forte

ed autorevole per il nostro partito. E la per-
sonalità più forte a disposizione oggi è pro-
prioVeltroni.Inoltre, trovo“archeologico”
il paragone con il 1994. Intanto, perchè in
realtàD’AlemaeVeltronihannoperseguito
una strategia comune che è, poi, quella del
centro-sinistra.Diciamochehannoseguito
duetraiettoriediverse,matra lorocompati-
bili, per raggiungere ilmedesimoobiettivo.
E,poi, lasituazionepoliticaodiernaèogget-
tivamente inedita. Io nel 1994 votai per
Massimo D’Alema, ma non credo che se il

segretario eletto fosse
stato Walter Veltroni
avrebbe fatto scelte so-
stanzialmente diverse
nel corsodiquestiultimi
anni».

Su cosa deve priorita-
riamente impegnarsi il
nuovo segretario dei
Democratici di sini-
stra?

«Prioritario è un adegua-
to sostegno al nuovo go-
verno in formazione.

Poi, l’elaborazionediunprogettoperrealiz-
zare una forte sinistra del Duemila, capace
di rinnovarsi ulteriormente e, sulla base di
questo stesso progetto, una apertura ade-
guata del partito dei democratici di sinistra
soprattuttoversolenuovegenerazioni».

Cosachiedeunsegretarioregionalealfutu-
roleaderdeiDs?

«Una cosa che concerne le caratteristiche
delnostrostessogruppodirigente.

Dobbiamooperareperchèattornoalpro-
gettoacuifacevoriferimentoprimasicosti-
tuisca un gruppo dirigente “allargato” che
sappiacostruireilnuovopartito.

Allargato,manonsolo:deveessereanche
federalista».

ROMA I Democratici di sinistra si appre-
stanoalcambiodellorosegretarionazio-
nale.Ègiusto?

Come deve essere gestito questo pas-
saggio in un momento tanto delicato ed
ineditodellapoliticaitaliana?

Sono i quesiti a cui risponde Enzo La-
varra, segretario regionale della Quercia
pugliese.
«Innanzitutto, occorre avere molta at-
tenzione al rispetto pieno e sostanziale
delle nostre procedure statutarie. Si trat-
ta di un passaggio im-
portante che va gestito
conassoluta trasparen-
za.

Lestradesonosegna-
te: se Massimo D’Ale-
ma, divenuto effettiva-
mente Presidente del
Consiglio dei ministri
dovesse dimettersi da
segretario del partito o
si va al congresso già
programmato oppure -
se assieme decidiamo
didaresubitorispostecerte, rapideeforti
- allora la platea dei delegati dell’ultimo
congressovariconvocatapoichèèquella
assembleaadesseresovrana.

Il rispetto di un metodo corretto e tra-
sparenteèessenziale».

Comeconsideral’ipotesicheilnuovosegre-
tario sia proprio il vice-Presidente del Con-
sigliodelgovernodiRomanoProdi,Walter
Veltroni?

«Walter Veltroni è una personalità di
grande prestigio che può determinare
una nuova stagione di impegno per il
partito».

Manonpesaquantoaccadutoquattroanni
fa, quando fu D’Alema a “vincere” il con-

fronto interno (e la corsa per la segreteria
del Partito democratico della sinistra)
”battendo”proprioVeltroni?

«Nonbisognaessereprigionieridellepo-
sizioni che si confrontarono allora, nel
1994. Oltretutto, potrebbero esserci in
campoanchealtreipotesi.Lapropostadi
cui parliamo, lo ripeto, può suscitare
nuovi impegni e tensioni positive per lo
sviluppodeiDs».

Cosachiede,interminidipriorità,alnuovo
segretario?

«Ilprimoproblemadaaffontareè l’iden-
tità del partito che deveessere fortemen-
teradicatonelfilonedelsocialismoeuro-
peo, ma aperto anche ad altre istanze ri-
formatrici.

In questo campo occorre una forte in-
novazione; non credo che il partito deb-
ba o possa essere solo una sorta di Comi-
tato elettorale. Credo debba sopravvive-
re una forma di partito organizzato; un
partito politico, cioè, radicato, e forte-
mente,nellasocietà».

Inaltri termini,comedovrebbeessere il fu-
turo partito dei democratici di sinistra di
cui Veltroni si appresta a diventare il lea-
der?

«Dovrebbe caratterizzarsi con una forte
dimensione regionale e federale; do-
vrebbe essere basato su una robusta arti-
colazionenella societàenelle città.Èno-
stro interesse mantenere viva una reale
organizzazzionedipartito.

Inoltre, occorre realizzare e sperimen-
tare procedure democratiche nuove nel-
la vita internaalpartito. Insomma, tutto
deve caratterizzarsi in senso non vertici-
stico».

G.R.

■ SEGRETARIO
DS EMILIA
«Al partito
serve
un gruppo
dirigente
allargato
e federalista»

■ SEGRETARIO
DS PUGLIA
«Serve una forza
politica
che non sia
soltanto
un comitato
elettorale»

copit
COMITATO DI PARLAMENTARI PER LA

INNOVAZIONE TECNOLOGICA
E LO SVILUPPO SOSTENIBILE

RIUNIONE STRAORDINARIA DELLA UNITÀ 
OPERATIVA SULLA LEGGE  DI PROTEZIONE CIVILE

Il giorno 22 ottobre (giovedì) alle ore 15.30
presso la Sala Grande dell’ex Hotel Bologna, Senato della Repubblica 

via di Santa Chiara, 4 - Roma 

è convocata la riunione della Unità Operativa sulla Protezione Civile
allo scopo di esaminare  il problema della assicurazione contro

le calamità naturali

Presiedono ed introducono:

sen. Vittorio Parola, on. Mario Tassone, on. Aldo D’Alessio

Sono invitati i parlamentari firmatari del disegno di legge n. 3326 
primo fimatario sen. Vittorio Parola.  


